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Carissimi,
sono tre le parole che esprimono l’argomento di questa sera: “Vangelo”, “libro”, “nostro tempo”. Non c’è dubbio che al centro, al cuore sta il Vangelo. E questo è indicato con il termine concreto di libro. Ma subito ci interroghiamo: è proprio questo il termine più adeguato per cogliere la vera e profonda realtà del Vangelo? Infine, parliamo del nostro tempo, inteso come contesto storico, sociale, culturale, religioso ed ecclesiale nel quale oggi noi viviamo: noi come persone – singoli e società – in qualche modo interessate dal Vangelo e al Vangelo.

Non è difficile accorgerci che l’argomento “Il Vangelo, libro per il nostro tempo” – al di là della sua apparente semplicità – è complesso e lo è per la sua straordinaria e sorprendente ricchezza di contenuti e di stimoli. Una ricchezza, per la verità, che non ci deve affatto intimidire, ma che al contrario deve suscitare il desiderio e la volontà di affrontare l’argomento con gioia ed entusiasmo. Forse ci è chiesta anche una riflessione davvero impegnata e seria, come pure una qualche fatica. Ma solo così la verità si fa strada nella nostra mente e nel nostro cuore: ci illumina e diventa vita.

Gesù, il primo evangelista

Non siamo certo noi i primi ad interessarci del Vangelo come libro per il nostro tempo. 

I primi sono stati gli evangelisti – Matteo, Marco, Luca e Giovanni – che hanno narrato la persona, la vita e la missione, il “mistero” di Gesù ricorrendo allo scritto e destinandolo poi agli uomini e alle donne del loro tempo, in particolare alle comunità cristiane di allora. Ma solo del loro tempo? La fede in Gesù – Figlio eterno di Dio fatto uomo, morto e risorto, unico e universale Salvatore del mondo – ha reso in qualche modo consapevoli gli evangelisti, quali autori ispirati da Dio, che la loro narrazione consegnata allo scritto era anche per quanti sarebbero venuti dopo: quindi anche per noi.

Ma neppure gli evangelisti devono dirsi i primi interessati al Vangelo. Il primo, il primo in assoluto – e dunque senza possibilità di confronti – è Gesù stesso. È lui che ha offerto il Vangelo – ossia la notizia buona, lieta e apportatrice di gioia – agli uomini incontrati sul suo cammino. E l’ha offerto “scrivendolo” sul “liber vitae”, sul libro della sua vita, dunque con le sue parole e con i suoi gesti, con tutta la sua esistenza, di giorno in giorno, sino alla sua morte e risurrezione e ascensione al cielo.

È per questo motivo che ritengo che non ci sia modo migliore – e questo, comunque, è un modo assolutamente necessario e insostituibile – che guardare e contemplare lo stesso Gesù e seguirlo passo passo nel concreto annuncio che egli fa di quella “notizia” che con lui è risuonata nella storia e continua ininterrottamente a risuonare sino al suo ritorno glorioso, sino alla fine del mondo.

Scegliamo la prima pagina del Vangelo di Marco, che inizia con una concisa e folgorante confessione di fede: «Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio» (1, 1). Il seguito di questa prima pagina è occupato da un triplice racconto quanto mai sintetico, riguardante la predicazione di Giovanni Battista, il battesimo di Gesù nel fiume Giordano e la tentazione a cui lo stesso Gesù è sottoposto nel deserto. Ed eccoci ora a due formidabili versetti, che costituiscono il “compendio” più bello e straordinario di tutto il Vangelo. Se questo lo chiamiamo “libro”, i due versetti in questione sono la “parola riassuntiva” di tutto il libro.

Marco scrive: «Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”» (1, 14-15).

Se riusciremo ora ad addentrarci nella singolare ricchezza di ciascuna di queste parole e, insieme, se riusciremo a lasciarci affascinare e conquistare dalla loro straordinaria bellezza, potremo dire di aver enucleato, sviluppato e in qualche modo esaurito in totalità o quasi l’argomento di questa sera.

Con pazienza e ancor più con amore ci impegniamo, dunque, a capire e a meditare, parola per parola, i due versetti citati dell’evangelista Marco.

La “consegna” alla morte e la venuta in Galilea

«Dopo che Giovanni fu arrestato». Giovanni il Battista aveva affermato un giorno di dover diminuire davanti a Cristo, il Messia atteso come salvatore: «Egli deve crescere e io invece diminuire» (Giovanni 3, 30). Ora il Battista non solo diminuisce, ma addirittura scompare. Non può che essere così: perché l’attesa cessa quando finalmente giunge l’atteso; perché la ricerca si placa quando c’è il ritrovamento. Giovanni, dunque, esce di scena. 

Sì, esce di scena, eppure proprio anche in questo modo egli annuncia Gesù, continua a parlare di lui, rivela un tratto centrale della sua vita e missione. Infatti, il destino di Giovanni è di essere l’anticipazione del destino stesso di Gesù. «Fu arrestato» – letteralmente fu “consegnato” –: dice l’Evangelista di Giovanni il Battista. Anche il Figlio di Dio fatto uomo verrà “consegnato”. Il ministero di Cristo inizia così sotto il segno del martirio del Battista. E così, sia pure velatamente, viene già ora prefigurata la Croce che attende lo stesso Messia.

Non è certa piccola cosa, questa, per noi che siamo chiamati a leggere e a far leggere il libro del Vangelo, o meglio a ricevere noi e a trasmettere agli altri l’annuncio del Vangelo. Non si possono strappare dal libro sacro tutte quelle pagine che riguardano la croce e la morte di Cristo, e insieme riguardano la chiamata che viene rivolta a tutti noi di seguire Cristo su questa stessa strada, la via crucis. Non si può dimenticare che la salvezza del mondo e di ciascuno di noi scaturisce dal Crocifisso. Certo dal Crocifisso risorto e glorioso, da una morte che si fa principio di vita, di vita nuova ed eterna. Ma c’è pur sempre la passione, la passione e la morte in croce. Ci rendiamo immediatamente conto che il libro del Vangelo presenta una novità e una originalità che possono provocare senso di stranezza, quasi un fastidio, uno scandalo vero e proprio, un deciso rifiuto. E come può essere diversamente all’interno di una cultura che in molteplici modi “censura” la sofferenza e la morte come realtà disumane e disumanizzanti?

«Gesù si recò nella Galilea». Per Marco è in Galilea che ha inizio e si compie la missione di Gesù. È in questa parte della Palestina, la Galilea, che il Signore è cresciuto, ha lavorato, ha incominciato il suo annuncio. Sempre in Galilea egli ha intrapreso quel cammino che lo porterà in Giudea, a Gerusalemme, per l’atto conclusivo della sua vicenda terrena. È ancora in Galilea che egli darà appuntamento ai suoi discepoli dopo la risurrezione (14, 28; 16, 7). Un noto biblista italiano ci offre questa interessante annotazione: «Probabilmente la Galilea riveste in Marco un significato che va oltre la pura geografia: in contrasto con la Giudea e Gerusalemme (luogo dove il Cristo è rifiutato e ucciso), la Galilea è il luogo della predicazione e dei miracoli, delle folle, simbolo del mondo pagano che accoglierà il messaggio della salvezza» (B. Maggioni).

Se sta questo rilievo ora fatto, possiamo dire che la Galilea è il luogo della “quotidianità”, delle nostre giornate, delle giornate di tutti. Per l’evangelista Marco la Galilea, al di là del suo aspetto geografico, riveste un significato religioso o teologico: diventa cioè il luogo in cui risuona per ciascuno di noi l’appello di Cristo. Possiamo dire che, in qualche modo, ogni giorno Gesù si reca nella “Galilea”, ossia in ogni città e in ogni paese, in ogni famiglia, in ogni ambiente di vita sociale, presso ogni persona: si reca, giungendo sino all’intimo del cuore di ciascuno, per far risuonare ancora la sua “parola di salvezza” e interpellare di nuovo la nostra “libertà”.

E così il libro del Vangelo non appartiene esclusivamente al passato, ma si fa continuamente attuale, entra nell’oggi, nell’oggi di ogni nostra giornata. Ed è un libro sempre aperto, sempre approntato per essere sfogliato: addirittura con le pagine che si aprono da sole e che, ad una ad una, si mettono sotto i nostri occhi. E non possiamo non vedere e non leggere, perché il “mistero” è un accadimento permanente, perché il disegno d’amore di Dio, che ci salva e che ci sollecita per una risposta libera, viene tracciato senza sosta dentro le pieghe del cuore di ciascuno di noi e dentro le vicende della storia.

Ma ci accorgiamo di questo significato attuale e personale proprio del Vangelo? Di questa grazia che ogni giorno ci può consolare, rinnovare e incoraggiare?

Cristo, il Vangelo vivente e personale

«Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò in Galilea predicando il vangelo di Dio», ossia quella “lieta notizia” (traduzione letterale del termine greco) della salvezza che ha come oggetto lo stesso Dio. Ma il Vangelo di Dio è «Gesù Cristo, Figlio di Dio», come confessa nella fede l’evangelista Marco proprio nella prima riga del suo scritto (1, 1). 

Gesù, quindi, proclamando il Vangelo, proclama se stesso. Egli dice la Parola ed insieme è la Parola detta. Di più, egli è la Parola fatta carne nel cuore e nel grembo di una donna, Maria di Nazaret, come attesta Giovanni nel versetto centrale del Prologo del suo Vangelo: «E il Verbo [la Parola] si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14).

Sì, il Vangelo prima e più che essere un “libro” – sia pure un libro sacro, un libro particolarmente importante per i cristiani o per quanti amano le cose antiche, un libro singolarmente ricco di alti ideali morali e spirituali, ecc. – è una “persona”, è la persona stessa di Gesù Cristo: lui è il Vangelo vivente e personale. 

Il Concilio Vaticano II ha riproposto all’uomo di oggi la fede di sempre della Chiesa con queste parole: Cristo «è insieme il mediatore e la pienezza di tutta la rivelazione» (Dei Verbum, n. 2). Ora la «rivelazione» è questa stessa Parola di Dio, in quanto viene manifestata e fatta conoscere – togliendo il velo che la nasconde – all’uomo. Di questa rivelazione, Cristo è «il mediatore», perché «Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo» (Ebrei 1, 1-2). Cristo, però, non è solo il mediatore della rivelazione, ne è anche «la pienezza», il compimento supremo, in quanto Cristo stesso in persona è lo “svelamento” pieno e definitivo del volto e del cuore di Dio. Un giorno all’apostolo Filippo, che gli diceva: «Signore, mostraci il Padre e ci basta», Gesù risponde: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (Giovanni 14, 8. 9).  

Forse non ce ne accorgiamo, ma stiamo dicendo cose formidabili, stiamo riferendoci ad una novità inaudita e inimmaginabile di cui è segnato il libro sacro del Vangelo, come del resto sono segnate tutte le Sacre Scritture. Pensiamo, anzitutto, al valore radicalmente diverso, anzi unico delle parole bibliche – in ultima analisi della Parola di Dio – rispetto alle semplici parole umane, quelle che riempiono le nostre giornate. E queste ultime – lo sappiamo tutti – sono parole il più delle volte “piene di vuoto” (anche se si presenta come un vuoto “rumoroso”) e destinate a lasciarci delusi per la “non risposta” che riescono a dare alle inquietudini e ai desideri che agitano il nostro cuore. 

Le parole di Dio sono – riprendiamo e facciamo nostra la certezza di Simon Pietro – «parole di vita eterna» (cfr. Giovanni 6, 68)! Sono parole “vive”, perché fanno luce sulla nostra vita e perché con una forza particolare “scuotono” la nostra coscienza e “muovono” la nostra libertà, che viene provocata a dare risposta a Dio che ci parla. In un suo celebre passo, l’autore della lettera agli Ebrei scrive: «La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di Dio e a lui noi dobbiamo rendere conto» (Ebrei 4, 12-13).

E c’è un altro elemento che spiega la novità della Parola di Dio, se questa diviene carne umana in Cristo Gesù, il Vangelo vivente e personale. Quando leggiamo le pagine del Vangelo – ma analogamente dobbiamo dire di ogni altra pagina biblica – noi incontriamo Gesù Cristo. È questo il senso più radicale di quanto ha scritto san Gerolamo: «L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo» (Commento ad Isaia, Prologo). A Gerolamo ha fatto eco un teologo del Medioevo, Ugo di San Vittore, dicendo che: «Tutta la Scrittura è un libro solo e quest’unico libro è Cristo» (L’arca di Noè, II, 8).

Mi torna alla mente la scena evangelica di Gesù nella casa amica ed ospitale di Marta e Maria. Luca presenta Maria ai piedi di Gesù. Ella ha un unico desiderio: di non perdere nessuna parola che esce dalle labbra di Gesù, dal suo cuore (cfr. Luca 10, 38-42). È questa una scena che si rinnova ogni giorno nella vita della Chiesa, che è essenzialmente la comunità dell’ascolto e dell’incontro con Cristo, la Parola fatta carne. È la stessa scena che, in maniera più piccola e modesta ma non meno significativa e preziosa, ritroviamo dentro di noi quando, leggendo il Vangelo, siamo attesi dal Signore, desideroso e pronto a donarci la sua luce e la sua grazia.

Vogliamo rilevare ancora un altro aspetto della novità di cui è segnata la Parola di Dio: non un aspetto tra i tanti, ma in un certo senso l’aspetto più alto e decisivo. Se la Parola si è fatta carne e se il suo ascolto conduce all’incontro personale con Cristo, questo giunge al suo compimento più vivo, più forte, più incisivo, più esaltante nella celebrazione dei Sacramenti della Chiesa. Il sacramento stesso – questo segno visibile ed efficace che racchiude e sprigiona la realtà invisibile della grazia o vita divina – è intimamente congiunto con la Parola: anzi il Sacramento è la parola-segno efficace. Come a dire che il Sacramento non è, semplicemente, una “cosa sacra” o uno “strumento della grazia”, ma, propriamente, è un incontro personalissimo – il più profondo e intenso che è mai possibile alla persona umana – del cristiano con Cristo, o meglio di Cristo col cristiano. Lui, Parola fatta carne, si fa non solo “udire” ma anche “vedere” e “toccare”, come ci testimoniano le guarigioni miracolose compiute da Gesù, e si pone come termine atteso e desiderato di un incontro, quasi un “abbraccio”. Sant’Ambrogio esprime tutto questo in modo stupendo dicendo: «Tu ti sei mostrato a me, faccia a faccia, o Cristo: io ti trovo nei tuoi Sacramenti» (Apologia del profeta Davide 12, 58).

Gesù, predicando il Vangelo di Dio, «diceva». Sono queste, per l’evangelista Marco, le primissime parole pronunciate da Gesù. Si presentano con una struttura di grande interesse, perché, da un lato, esse annunciano un fatto («il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino») e, dall’altro lato, sollecitano una risposta («convertitevi e credete al vangelo»). C’è, dunque, dapprima un indicativo, che è il gesto di Dio, e poi un imperativo, che è la sollecitazione rivolta all’uomo perché in libertà dia risposta al gesto di Dio, ultimamente a Dio stesso.

Ecco, dunque, il contenuto semplicissimo e sconvolgente della “lieta notizia”. Si compone di quattro righe, che costituiscono quasi un “manifesto” destinato ad essere gridato ai quattro venti, ad essere affisso sui muri dei paesi e delle città (andate «in tutto il mondo»), ad essere impresso nel cuore di ogni uomo (predicate «ad ogni creatura»). È il riassunto dell’intero Vangelo. Potremmo dire: è tutto qui il Vangelo! Meglio: è il centro della missione di Gesù. Ed essendo, questa missione, rivolta tutta a noi e al nostro bene, è il centro della nostra vita; è ciò che la definisce nel suo senso più vero, nelle sue attese più radicali, nel suo stesso destino.

Prima di leggere ad una ad una queste quattro righe fondamentali, può essere utile segnalare una situazione e, insieme, un’esigenza piuttosto comune e diffusa. La situazione è quella di una vita quotidiana che è sempre più appesantita e affaticata perché sovraccaricata da tanti, troppi problemi e impegni e che, soprattutto in un contesto sociale segnato dalla fretta, anzi da un’agitazione frenetica, rischia un’eccessiva frantumazione e dispersione, con lo sbocco del disordine e del caos: di più con l’esito di perdere il proprio “io” profondo. 

Di fronte a questa situazione – che finisce, non poche volte, col diventare nevrotica, intollerabile e disperante –, emerge con più forza l’esigenza di ritrovare armonia e ordine nelle proprie cose e azioni e, più profondamente, di ri-possedere quella “unità interiore” che sola sa dare una prospettiva di fondo e un chiaro orizzonte di valore a tutto il nostro vivere, nei suoi più diversi ambiti ed aspetti. 

Mi vengono alla mente le parole di Gesù: «Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?» (Marco 8, 36). L’amato e compianto papa Giovanni Paolo II ha scritto che questa parola di Gesù «implica una luminosa e stimolante affermazione antropologica: l’uomo vale non per quello che “ha”– possedesse pure il mondo intero! –, quanto per quello che “è”. Contano non tanto i beni del mondo, quanto il bene della persona, il bene che è la persona stessa» (Christifideles laici, n. 37).

Ora il fatto che tutto il messaggio di Gesù e la sua missione possano essere compendiati in quattro righe mi pare quanto mai eloquente. Ci dice che le cose essenziali della nostra vita, quelle che la definiscono nei suoi valori più importanti e nelle sue istanze fondamentali, non sono poi così numerose e dettagliate da creare frantumazione e dispersione, ma sono riconducibili a qualcosa di “piccolo e grande” ad un tempo, qualcosa che fa unità e assicura il vero bene dell’uomo in quanto uomo! In questo senso, il Vangelo opera a favore dell’uomo, viene incontro al suo bisogno di interiorità, di unità, di universalità ordinata e feconda.

Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino

«Il tempo è compiuto»: ecco la prima riga del manifesto. Il tempo è «compiuto» nel senso che Dio l’ha portato alla sua pienezza e alla sua perfezione, trasformando il tempo dell’uomo (crònos) in tempo di salvezza (kairòs).  

Di particolare interesse è il fatto che l’Evangelista usa il verbo greco – «è compiuto» – al passivo e al perfetto. In questo modo, Marco vuole dire che l’azione è compiuta non dall’uomo ma da Dio e che questa azione, incominciata nel passato, dura tuttora. Dunque, dopo Gesù, il tempo – in ogni sua fase di sviluppo – continua ad essere tempo di salvezza. Siamo ora nel tempo della pienezza, come dice l’apostolo Paolo con parole che sono il commento più bello della frase di Marco: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli» (Galati 4, 4-5).

Giovanni Paolo II ha così commentato nel periodo di preparazione al Grande Giubileo del 2000: «Il tempo in realtà si è compiuto per il fatto stesso che Dio, con l’Incarnazione, si è calato dentro la storia dell’uomo. L’eternità è entrata nel tempo: quale “compimento” più grande di questo? Quale altro “compimento” sarebbe possibile?» (Tertio millennio adveniente, n. 97). E ancora: «In Gesù Cristo, Verbo incarnato, il tempo diventa una dimensione di Dio, che in se stesso è eterno. Con la venuta di Cristo iniziano gli “ultimi tempi” (cf. Eb 1,2), l’“ultima ora” (cf. 1 Gv 2,18), inizia il tempo della Chiesa che durerà fino alla Parusia» (ivi., n. 10).

Se questo tempo di salvezza e di grazia, proprio perché opera di Dio, è giunto a compimento nel senso che è sempre in atto, è qualcosa di permanente – è l’“oggi” o l’“ora” di cui ci parlano san Paolo (cfr.2 Corinzi 6, 2) e la liturgia della Chiesa –, il Vangelo ci invita a non leggere mai la nostra storia e neppure la nostra spicciola cronaca quotidiana come totalmente affidate a noi uomini e destinate a rimanere chiuse nell’orizzonte terreno e temporale, proprio perché il tempo è diventato, in Cristo, un kairòs, un tempo nel quale agisce efficacemente la grazia misericordiosa e onnipotente di Dio, un tempo pertanto nel quale si va realizzando – al di là di ogni apparenza e paura contrarie – il disegno di salvezza di Dio. 

È allora da ricuperare e da rendere sempre più inserito nelle ore delle nostre comuni giornate e nei momenti particolarmente più pesanti dei nostri impegni il senso della continua presenza e azione di Dio, o, come si preferiva dire in passato, il senso della Provvidenza di Dio. 

Il Vangelo, come si vede, salva l’uomo dall’essere ripiegato tutto e solo sulle cose e sulle azioni di quaggiù, dall’essere imprigionato tutto e solo dentro il tempo che passa e sfocia nel nulla. Davvero il Vangelo squarcia la banalità di tante nostre giornate, inserendovi orizzonti più vasti, aprendoci all’assoluto e al trascendente, vivificandoci con un soffio di eternità. Già ora l’eternità è seminata nel nostro tempo: è seminata tramite quell’amore nuovo che è la carità di Cristo effusa nel nostro cuore dallo Spirito Santo e che ha valore di eternità. Come ci ricorda l’apostolo Paolo nel celebre inno della carità: «Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!» (1 Corinzi 13, 13).

«Il regno di Dio è vicino». È la seconda riga di quello che abbiamo chiamato “manifesto” evangelico. Con queste parole, Marco intende dire la ragione, spiegare il “perché” «il tempo è compiuto». E, d’altra parte, la realtà del Regno di Dio che si avvicina è il secondo evento dell’annuncio programmatico di Gesù.  

Ma che cosa è il Regno di Dio?  Certo, non è affatto come i regni di questo mondo e non si impone con la forza. Infatti, proprio affermando che bisogna convertirsi, Gesù, come prima aveva fatto anche Giovanni il Battista, dichiara che il Regno è innanzi tutto una realtà che non viene da noi, ma è da accogliere, aprendo totalmente la propria vita a Dio e affidandola pienamente a lui.

Sappiamo che, nel contesto biblico, il Regno di Dio indica l’azione regale di Dio, la sua giustizia e il suo amore, il suo intervento salvifico, definitivo e risolutore. Ora, affermando che il Regno di Dio «è vicino», Gesù si colloca nel solco della lunga attesa dei profeti e del popolo di Israele, ma nello stesso tempo se ne distacca. Infatti, mentre la speranza ebraica parlava al futuro: il regno di Dio “verrà”, Gesù dice che l’ora messianica è arrivata, è  qui, è nelle sue parole e nella sua azione.

L’annuncio di Gesù circa la vicinanza del regno di Dio si riveste di alcuni toni particolari. C’è senz’altro il tono della gioia: come non essere nella gioia, nella gioia piena od esultanza, se l’amore di Dio che salva e fa giustizia ai poveri è sbocciato nei cuori rinnovati dallo Spirito? 

Ma c’è anche il tono dell’urgenza: non c’è tempo da perdere; l’occasione non va sciupata; è in questione qualcosa di decisivo per noi e per tutti. Rimandare al domani è stoltezza, stoltezza imperdonabile: «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza» (2 Corinzi 6, 2). 

E poi il tono dell’universalità: l’annuncio evangelico è rivolto a tutti coloro che, comunemente, erano ritenuti esclusi dalla gioia messianica: i poveri, i peccatori, i piccoli, gli stranieri. In realtà tutti, proprio tutti, sono chiamati a fare l’esperienza della misericordia di Dio.

Quello di Gesù è, allora, un annuncio assolutamente nuovo e originale. Soprattutto è sorprendente il fatto che il Signore non si presenti come un semplice profeta che annuncia l’avvento di Dio. Dio, infatti, è arrivato nella sua stessa persona e, quindi, nella sua parola e nella sua attività. Egli realizza in se stesso l’annuncio profetico che parla di Dio come Re e Pastore del suo popolo: «Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita; fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia... Io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda» (Ezechiele 34, 16.22).

La realtà del Regno di Dio presente e operante nei cuori e nella storia dell’umanità è indubbiamente un elemento centrale e qualificante il messaggio evangelico. In questo senso, ci troviamo di fronte ad una “prospettiva originale” per guardare, interpretare e vivere la storia, una prospettiva che si configura diversa, alternativa, rivoluzionaria – “profetica”, nel senso più forte del termine – rispetto alla prospettiva della società e della cultura dominanti, in particolare, il nostro tempo. 

Il “Regno” del Signore Gesù non è spazio per il potere concepito come arbitrio, dominio, strumentalizzazione, misconoscimento della dignità personale di ogni essere umano e dei suoi sacrosanti e inviolabili diritti e doveri. E nemmeno come vita che si ripiega sull’uomo come assoluto e che ne rinchiude i valori e le esigenze nell’esclusivo orizzonte materiale e temporale. Il “Regno” apre a Dio e al rapporto con lui. Anzi è l’apertura di Dio all’uomo; è la discesa della sua pietà e misericordia verso gli errori e le colpe degli uomini; è la predilezione amorosa verso i piccoli, i poveri, i deboli, gli emarginati.

Questa e non un’altra è la prospettiva che Gesù ha chiaramente indicato ai discepoli in occasione del vivace dibattito tra i figli di Zebedeo – Giacomo e Giovanni – e gli altri dieci apostoli sull’essere i primi o i grandi. Marco riferisce così la conclusione tratta da Gesù: «Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: “Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”» (Marco 10, 42-45).

Non ci sono dubbi: la legge di Cristo sui rapporti interpersonali e sociali – radicati, animati e concretizzati nel servizio e nel dono di sé – non si trova scritta in nessun “codice” di questo mondo, ma è impressa in modo vivo e indelebile nella carne lacerata e insanguinata del Crocifisso: qui, sulla croce, giunge a compimento il «dare la propria vita in riscatto per molti». Questo è il “vangelo sociale” vissuto da Gesù e che può e deve essere rivissuto dal discepolo, con la soavità della sua grazia e con la serietà e l’urgenza del suo comandamento.

Potremmo riprendere questo aspetto nuovo e originale del Vangelo ricordando la “profezia” di cui i cristiani sono destinatari e insieme soggetti attivi e responsabili nel mondo, in una società dei “poteri prepotenti”, rovinati dalle più diverse forme di assolutismo. È la profezia delle beatitudini evangeliche, come “legge nuova” che Cristo, nello Spirito, consegna alla sua Chiesa e, in essa, ai cristiani. Simili beatitudini risultano veramente rivoluzionarie rispetto agli atteggiamenti e ai comportamenti “mondani”, da quelli personali a quelli familiari, da quelli sociali a quelli religiosi. Il mondo, se vuole essere non necessariamente cristiano ma veramente “umano e umanizzante”, ha un bisogno enorme di trovare uomini e donne credenti che vivono le beatitudini.

Vorrei far riascoltare l’appello accorato che Giovanni Paolo II ha rivolto alla Chiesa in Europa, nel desiderio che le nostre parrocchie, le nostre realtà di Chiesa, noi stessi aprissimo l’animo e la volontà per donare a quanti possiamo la preziosissima “profezia” delle beatitudini evangeliche: «…sii Chiesa delle beatitudini, continuamente conformata a Cristo (cfr Mt 5, 1- 12). Libera da intralci e da dipendenze, sii povera e amica dei più poveri, accogliente verso ogni persona e attenta verso ogni forma, antica o nuova, di povertà. Continuamente purificata dalla bontà del Padre, riconosci nell’atteggiamento di Gesù, che ha sempre difeso la verità mostrandosi nello stesso tempo misericordioso verso i peccatori, la norma suprema della tua azione. In Gesù, alla cui nascita fu annunciata la pace (cfr Lc 2, 14), in lui che con la sua morte ha abbattuto ogni inimicizia (cfr Ef 2, 14) e ha donato la pace vera (cfr Gv 14, 27), sii artefice di pace, invitando i tuoi figli a lasciarsi purificare il cuore da ogni ostilità, egoismo e partigianeria, favorendo in ogni circostanza il dialogo e il rispetto reciproci. In Gesù, giustizia di Dio, non stancarti mai di denunciare ogni forma di ingiustizia. Vivendo nel mondo con i valori del Regno che viene, sarai Chiesa della carità, darai il tuo contributo indispensabile per edificare in Europa una civiltà sempre più degna dell’uomo» (Ecclesia in Europa, n. 105).

Concludendo: questo è il Regno che Gesù annuncia e dona. Ma per accoglierlo occorre fare proprio e vivere con umiltà e coraggio l’imperativo: «Convertitevi!».

Convertitevi e credete al Vangelo

«Convertitevi». La conversione è l’atteggiamento che l’uomo deve sempre assumere di fronte alla Parola di Dio che lo raggiunge: si tratti della predicazione del Battista (cfr. Marco 1, 4) o di Gesù (cfr. Marco 1, 15) o della Chiesa (cfr. Marco 6, 12).

La conversione nasce come risposta a quella “lieta notizia” che non può che allargare il cuore: in Gesù ci è apparso, in tutta la sua profondità, l’incredibile e sorprendente amore che Dio ha verso di noi, verso l’uomo, ogni uomo, in qualsiasi condizione materiale, culturale, morale e spirituale venga a trovarsi. È questo l’evento che bisogna accettare, del quale ci si deve fidare e sul quale ci si deve modellare. Tre verbi, questi, che ci dicono il dinamismo della conversione, i suoi passi necessari: accogliere l’amore di Dio che salva; consegnarci con fiducia al Signore come bene sommo e fonte di piena felicità; plasmare e forgiare la propria vita – nel cuore e nelle opere – con quella radicale “novità” che ci viene donata dalla grazia di Dio.

Non è allora un cambiamento parziale quello richiesto, ma un vero e proprio “rovesciamento”, una “inversione di marcia”, un “cambio di direzione e di cammino”, un passaggio radicale, sia nella mentalità che nel comportamento pratico. «È un cambiamento che non si può contenere nelle vecchie strutture (personali, mentali, sociali): le rompe. Le vecchie strutture sono state create per servire un altro tipo di Dio e per un’altra visione dell’uomo» (B. Maggioni). E così cogliamo, profondamente unite, la dimensione teologale o religiosa e la dimensione antropologica della conversione. Solo convertendosi al Signore, l’uomo può ritrovare se stesso!

«Convertitevi!». Quella di Gesù non è una semplice esortazione: è un preciso comando.  Ed è inequivocabile e senza la possibilità di una terza scelta: a Dio o si obbedisce o si disobbedisce. Ripeto: non c’è via di mezzo. E a Dio obbedisce solo chi lo ascolta e fa suo il secondo imperativo: «Credete al vangelo».

Non è necessario attardarci, perché da quanto abbiamo detto risulta che il nostro comune e abituale concetto di conversione è molto superficiale, non ne coglie adeguatamente la profondità e non ne assume pienamente la serietà. Non si tratta di riverniciare qui e là qualche particolare dei nostri atteggiamenti e delle nostre azioni, come se si trattasse di un vestito che ha solo bisogno di qualche rammendo. È il cuore come tale – cioè l’io profondo di ciascuno di noi, la sede e la forza dei nostri giudizi e delle nostre scelte – che deve essere rimesso a nuovo, che deve ri-orientarsi verso il vero bene, verso Dio. Solo se il cuore cambia, può cambiare la vita. Ce lo ricorda Gesù con l’immagine dell’occhio come lucerna del corpo: «ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!» (Matteo 6, 23).

La conversione è, dunque, una rivoluzione “culturale” in un certo senso, prima che una modifica di comportamenti o di singole azioni.

«Credete al vangelo». Anche questo è un comando: perché il fatto che il Regno di Dio è vicino non è un’evidenza che s’impone. Contro la nostra esperienza abituale, contro ciò che vediamo e tocchiamo, dobbiamo accogliere come vero e valido il messaggio di Gesù. Credere al Vangelo e credere a chi lo annuncia è la stessa cosa, perché Lui in persona è la “lieta notizia” per tutti e per ciascuno di noi: credere a Lui è aderire a Lui, fidarsi di Lui, accogliere Lui come colui che dà senso, verità, bellezza, libertà, speranza, gioia, salvezza alla nostra vita e all’intera storia umana.

Con Pietro confessiamo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo l6,16) e ripetiamo con la stessa convinzione dell’Apostolo: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Giovanni 6, 68-69). E con l’apostolo Tommaso gridiamo con tutto lo slancio del cuore credente: «Mio Signore e mio Dio!» (Giovanni 20, 28).

E il nostro tempo?

Ora mi chiedo: ma ho trattato l’argomento intitolato “Il Vangelo, libro per il nostro tempo”? 

Certo, mi sono soffermato non poco e in un modo preciso e analitico sulla realtà del Vangelo, così come emerge dalla prima pagina di Marco, presentando tutta una serie di valori e di esigenze spirituali ed etiche che definiscono la novità e l’originalità del messaggio evangelico di Gesù. 

Quanto al Vangelo come “libro”, come narrazione scritta della persona, della vita e della missione di Gesù, non ho certamente affrontato – neppure accennato – punti di indubbio interesse, quali sono quelli riguardanti la storicità dei Vangeli, i loro autori, i destinatari, la lingua e il genere letterario, le varietà e insieme le convergenze dei diversi evangelisti, gli orientamenti teologici e dottrinali, le preoccupazioni pastorali in rapporto a determinate comunità e situazioni storiche, come pure tutte le vicende della loro trasmissione nella vita della Chiesa, e così via. 

Penso, però, di aver rilevato con forza il dato più importante e decisivo: quello della “singolarità” degli scritti evangelici rispetto a tutti gli altri libri, anche se d’intonazione religiosa e spirituale. E tale singolarità o unicità emerge dall’intimo rapporto che esiste tra lo scritto e le parole – più ampiamente la storia – che vi sono contenute: nelle piccole parole evangeliche si fa presente e operante la grande Parola di Dio, la Parola fatta carne, che è il Signore Gesù, lui il Vangelo vivente e personale. Sì, il Vangelo è uno scritto religioso, ma la densità e la pregnanza della sua religiosità stanno non nella narrazione dei fatti religiosi e degli eventi di salvezza, e neppure nei sentimenti spirituali che questi fatti ed eventi sanno suscitare, ma nell’incontro, nel dialogo, nella comunione personale che rendono possibili con Gesù Cristo stesso. 

C’è un’espressione del Concilio che getta una luce straordinaria sul perché della singolarità – e insieme dell’originalità – delle Sacre Scritture, e quindi del Vangelo come “scritto”: «Le Sacre Scritture contengono la parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente parola di Dio» (continent… vere sunt) (Dei Verbum, n. 24).

Non è inutile ripeterlo: la lettura del Vangelo è un momento fortemente religioso, che si sviluppa in un rapporto personale tra il Signore Gesù e il credente, tra chi parla e chi ascolta. E questo in un’atmosfera spirituale e con una logica che sfociano nel colloquio orante tra Dio e l’uomo. In questo senso, il Concilio ci offre un’esortazione e la rafforza con una bella citazione di sant’Ambrogio: «Si ricordino però [i fedeli] che la lettura della Sacra Scrittura deve essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo; poiché “gli parliamo quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini” (De officiis ministrorum, I, 20, 88)» (Dei Verbum, n. 25).

E il nostro tempo? ossia il contesto storico, sociale, culturale, religioso, ecclesiale nel quale oggi viene conosciuto o meno, accolto o meno, vissuto o meno il Vangelo? In un certo senso, la presentazione che del messaggio evangelico sono venuto di volta in volta facendo non l’ha lasciato cadere in un mondo astratto, lontano od estraneo ai tanti problemi e alle tante attese di cui è caricato il nostro tempo. Neppure l’ha fatto risuonare all’interno di un’atmosfera generica, evanescente, impersonale. Piuttosto, nel segno della concretezza quotidiana, l’ha fatto incrociare, interpellandole, con le persone e con la nostra società attuale.

Senza dubbio, è possibile e forse anche necessario esaminare con più particolare attenzione come si realizza, nel nostro tempo, l’impatto tra il Vangelo e l’uomo di oggi. Ci chiediamo: è un impatto di reciproca simpatia e stima e amore, cosicché l’uomo sente necessario e vitale per sé e per gli altri il Vangelo e il suo messaggio? Oppure è un impatto faticoso: di indifferenza, di estraneità, di ostilità e di rifiuto da parte dell’uomo d’oggi nei riguardi del Vangelo?

Certo non possiamo non registrare, in fasce più o meno ampie di popolazione, i fenomeni della secolarizzazione nella molteplice forma del secolarismo, dell’indifferenza religiosa, della scristianizzazione, del neopaganesimo. Il Sinodo dei Vescovi sull’Europa, nel 1999, ha parlato di una «apostasia religiosa», tipica dell’uomo sazio di sé, che vive come “se Dio non esistesse” (cfr. Ecclesia in Europa, n. 9). In simili contesti si giunge non certo ad una alleanza tra il Vangelo e l’uomo, ma ad una separazione o persino ad una contrapposizione. E sappiamo che queste sono situazioni che ritroviamo anche in casa nostra.

Ma ciò che maggiormente mi preme dire è che a tutti noi è chiesto di guardare al nostro mondo e al presente e al futuro del Vangelo con grande speranza: con una speranza autenticamente cristiana, e dunque fondata e incrollabile. Ecco, in sintesi, alcune delle ragioni e delle condizioni di una simile speranza.

Il Vangelo è voluto da Dio e dal suo amore per tutti e non per alcuni soltanto. È voluto per tutti i luoghi e per tutti i tempi e non solo per alcuni. È voluto, dunque, anche per l’uomo d’oggi: per tutti e per ciascuno!

Il Vangelo è una grazia, un dono liberamente offerto dal Signore, un dono che fa vivere e gioire, che fa crescere nella verità e nella libertà. È invece sempre in agguato la tentazione di presentare il Vangelo e di farlo sentire nei termini esclusivi – e talvolta distorti – di un’obbligazione, di un vincolo morale e tutto questo in chiave di divieti. Ben altra è la logica del Vangelo: esaltante e aperta alla gioia e insieme stimolante e responsabilizzante la libertà della persona. La logica è: tu ricevi il dono; rispondi con la tua libertà!
A tutti noi, nessuno escluso, è data la grazia e la responsabilità del “mandato missionario”: di andare cioè in tutto il mondo e di predicare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Marco 16, 15), di essere testimoni di Gesù risorto nel mondo (cfr. Atti 1, 8). È un mandato al quale non possiamo sottrarci e per il cui adempimento ci è assicurata la “forza” dello Spirito Santo (cfr. Atti 1, 8). In particolare, siamo chiamati a realizzare ogni giorno questa “missionarietà evangelica” in una duplice forma: la prima è quella della coerenza personale tra il nostro vissuto quotidiano e i valori e le esigenze del Vangelo di Cristo; la seconda è quella della presenza e azione nella società e nella storia come «sale della terra» e «luce del mondo» (cfr. Matteo 5, 13-16), al servizio del Regno di Dio e come fermento di una convivenza autenticamente umana.

Problemi enormi e insieme prospettive grandiose si aprono qui per questa missionarietà evangelica, che dice come il Vangelo può e deve diventare “il libro” per eccellenza del “nostro tempo”. Proprio come Giovanni Paolo II scriveva, con parole appassionate, nella sua Esortazione dopo il Secondo Sinodo per l’Europa: «Chiesa in Europa, entra nel nuovo millennio con il Libro del Vangelo! […] Prendiamo nelle nostre mani questo Libro! Accettiamolo dal Signore che continuamente ce lo offre tramite la sua Chiesa (cfr Ap 10, 8). Divoriamolo (cfr Ap 10, 9), perché diventi vita della nostra vita. Gustiamolo fino in fondo: ci riserverà fatiche, ma ci darà gioia perché è dolce come il miele (cfr Ap 10, 9-10). Saremo ricolmi di speranza e capaci di comunicarla a ogni uomo e donna che incontriamo sul nostro cammino» (Ecclesia in Europa, n. 65).

Ci basti, per concludere, da un lato richiamare l’inscindibile legame tra l’essere discepoli di Gesù e l’essere suoi missionari e testimoni e, dall’altro lato, far scendere e radicare questo stesso legame dentro la nostra coscienza e farlo sbocciare e fiorire nella nostra vita quotidiana.

Se questa sera ci siamo fatti discepoli di Gesù e se dobbiamo continuare ad esserlo sempre più, questa sera abbiamo anche capito che proprio questo “discepolato” è la radice e la forza da cui si sprigiona, affascinante e irresistibile, la “missionarietà”. Proprio perché discepoli di Gesù, siamo anche annunciatori del suo Vangelo, testimoni della sua risurrezione, missionari suoi su ogni strada del mondo e nell’incontro con ogni nostro fratello e sorella. Il frutto di questa serata dovrebbe, dunque, essere un rinnovato slancio missionario per le nostre comunità cristiane e realtà di Chiesa e per noi stessi.

E tutto questo a cominciare da quanto di più personale, insostituibile e non delegabile abbiamo: il nostro vissuto quotidiano – gli atteggiamenti, le decisioni, le scelte, le azioni piccole o grandi della nostra giornata –, un vissuto che, nella sequela di Gesù, si fa “vangelo”, lieta notizia di salvezza per quanti incontriamo. È questo il Vangelo che può rivendicare credibilità e divenire realmente efficace e fortemente incisivo per il nostro tempo.

Mi piace concludere riascoltando una parola che viene dai primi tempi della Chiesa. La troviamo in una lettera che il vescovo e martire sant’Ignazio di Antiochia (+ 110 ca) aveva indirizzato ai cristiani di Magnesia: «Facciamoci davvero suoi discepoli e impariamo a vivere secondo le esigenze del cristianesimo. Chi si chiama con un altro nome fuori di questo non appartiene a Dio. Gettiamo via il cattivo fermento, vecchio e inacidito, e trasformatevi nel nuovo che è Gesù Cristo. Sia lui il sale della vostra vita e nessuno di voi si corrompa, perché sarete riconosciuti per quello che siete realmente. È assurdo confessare Gesù Cristo e vivere da giudei».
+ Dionigi card. Tettamanzi
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